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Dopo l’essenziale e intensa introduzione del 
Corpo nel Medioevo, questo raro e prezioso libro tratta
della 
Medicina nel Medioevo, a sua volta articolato in: 
  

    
Medicina e saperi
  
  
, 
La Scuola medica salernitana, 
La medicina scolastica, 
La medicina nelle Università, 
Il medico, 
Medico e paziente, 
Medicina e astrologia, 
Medicina e alchimia, 
Medicina e fisiognomica.
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1. Il corpo nel Medioevo

  
Il corpo è considerato, nel
Medioevo, in modo paradossale; da un lato vi è tramite il
cristianesimo la mortificazione del corpo, considerato da papa
Gregorio Magno l’abominevole involucro dell’anima, ma, dall’altro,
sempre tramite la Chiesa, il corpo viene sacralizzato attraverso il
corpo mistico, martoriato, di Gesù Cristo

  [1]
. 
  
Durante il Medioevo tutto ciò che i
Romani e i Greci avevano trasmesso per i piaceri del corpo vengono
cancellati: la sessualità, il riso, i travestimenti, la gola, la
lussuria, i liquidi corporei, vengono demonizzati.
  
«Attraverso il controllo dei gesti,
la Chiesa impone al corpo una disciplina nello spazio; attraverso
il calendario dei divieti una disciplina nel tempo»

[2]. Ancora ciò che per l’antichità era il centro della vita
sociale e culturale viene soppresso, così è per il teatro, per il
circo, per lo stadio e le terme, ossia quegli spazi che a vario
titolo esaltano o utilizzano il corpo: tutto ciò «rappresenta la
disfatta dottrinale del corporale»

[3].
  
«Nei primi secoli della sua
affermazione, il Cristianesimo detta sicuramente un’antropologia
nella quale il desiderio sessuale è indicato come negativo e la
salvezza dell’anima è anteposta ai piaceri della vita, al sesso e
anche all’affetto e alla tenerezza famigliare»

[4].
  
Nel corso del Medioevo ebbe molta
fortuna l’immagine del corpo come carcere dell’anima: di origine
platonica questa idea fu adottata dai Padri della Chiesa perché
molto adatta a spiegare la condizione di decadenza del corpo dovuta
al peccato originale

[5].
  
«Il corpo è la prigione (
ergastulum - prigione per schiavi) dell’anima: e questa,
più ancora che la sua immagine, è la sua definizione. L’orrore per
il corpo raggiunge il culmine nei suoi aspetti sessuali. Il peccato
originale, peccato di orgoglio intellettuale, di sfida
intellettuale a Dio, viene trasformato dal cristianesimo medievale
in peccato sessuale. Il disprezzo del corpo e del sesso tocca poi
la punta massima nel corpo femminile. Da Eva alla strega della fine
del Medioevo, il corpo della donna è il luogo d’elezione del
diavolo»

[6].
  
In questo periodo gli insegnamenti
dei Padri della Chiesa avevano già fissato alcuni principi ben
chiari, e cioè che il corpo non è mai solo, ma è associato
all’anima, però i corpi sono il frutto del peccato originale e
quindi corrotti dal vizio sessuale; in Sant’Agostino questo aspetto
è precisato meglio, nel senso che per lui la sessualità non è male,
e quindi ammette che la congiunzione fra uomo e donna possa
avvenire, l’importante che avvenga senza concupiscenza, cioè senza
desiderio sfrenato, il desiderio deve essere razionale, la
concupiscenza viceversa, trasmettendo con la sessualità il seme del
peccato originale rappresenta il male. Sant’Agostino in diversi
momenti, tra il 395 e il 430, afferma che la concupiscenza
trasmette il peccato originale, e con l’atto sessuale l’umanità
erediterà questo peccato. «L’umanità è stata generata nella colpa
che accompagna ogni accoppiamento, a causa della concupiscenza che
necessariamente vi si manifesta»

[7].
  
«La 
concupiscenza della carne, proteiforme, senza età, senza
volto, capace di manifestarsi in sintomi cos’ precisi, nei rapporti
fisici tra persone sposate, e richiedente una costante vigilanza
morale anche tra i casti, era il segno di una fatale frattura
dell’antica, profonda armonia tra uomo e Dio, tra corpo e anima,
tra maschio e femmina, che Adamo ed Eva avevano goduto per un
momento nel Paradiso»

[8].
  
La sessualità era ammessa solo
nell’ambito matrimoniale, ma era ammessa pure solo in funzione
della procreazione, e non era ammessa nei periodi in cui il
concepimento non è possibile: gravidanza, periodo mestruale,
allattamento e periodo post-parto. Tutto ciò sino al XII-XIII
secolo, dopo di che si cominciò a livello teologico ad allentare
questo eccessivo rigore e ad ammettere il 
remedium concupiscentiae in ogni periodo

[9].
  
Di fatto nel Medioevo religioso vi
fu un invito a volgere le spalle alla vita, alla carne, ai suoi
piaceri, ai suoi miseri inganni; il disprezzo della carne, «la 
solitudine della carne si è fatta totale, per essa non c’è
riscatto, ma solo 
mortificazione, nel senso letterario e originale della
parola: 
uccisione»

[10].
  
  


  

  
2. La medicina nel Medioevo

  
Dall’età greco-romana il Medioevo
ha ereditato gli insegnamenti più rilevanti da Ippocrate e da
Galeno che, in estrema sintesi, ritenevano che il corpo fosse come
una sorta di ‘scatola nera’ al cui interno si svolgevano i processi
di una fisiopatologia umorale fondata sulla conoscenza dei
materiali di ingresso (aria, cibi, bevande) e quelli in uscita
(emorragie, escrementi, sudori). Gli umori del corpo (caldo,
freddo, secco e umido) devono essere sempre in equilibrio fra loro
se si desidera essere sani, così come devono essere sempre
equilibrati gli elementi che costituiscono la natura del corpo, e
cioè: sangue (cuore), flegma (cervello), bile gialla (fegato) e
bile nera (milza).
  
Nell’Alto Medioevo questi aspetti
erano ben chiari, tanto che Isidoro di Siviglia (570-636) li
enuclea nel Libro VI della sua opera 
Etymologiae, dove specifica che la «medicina è la
disciplina che custodisce o restaura la salute del corpo: oggetto
del suo studio sono le malattie e le ferite»

[11], e ancora «Tutte le malattie hanno origine da quattro
umori, ossia dal 
sangue, dal 
fiele, dalla 
melanconia e dalla 
flemma. Questi stessi umori, infatti, governano i sani ed
indeboliscono gli infermi: se la loro quantità cresce in eccesso,
al di là dei ritmi naturali, si danno infatti i malesseri»

[12].
  
Unitamente alla 
infirmitas la 
caritas e la 
patientia sono le virtù suggerite da e per gli ammalati;
le sofferenze vanno sopportate in silenzio come fece Cristo per
redimere i peccati degli uomini. La carità come sinonimo di
elemosina è nei testi sacri indicata come la regina di tutte le
virtù. «Il nuovo valore e concetto di carità, nelle sue varie e
molteplici accezioni quale si esprime nei Vangeli e come viene
elaborato nella patristica, segna lo stacco più evidente tra gli
orientamenti di ‘filantropia’ tardo antichi e i precetti
assistenziali ebraici rispetto alla nuova tradizione cristiana»

[13].
  
«Nel malato si condensano dunque
valori e atteggiamenti discordi (ribrezzo e compassione,
misericordia e punizione, ribellione colpevole e silenziosa
pazienza), ma riorientati dalle finalità della salvezza dell’anima;
nella figura di Cristo (il vertice da cui dipende questa
rappresentazione) trovano coerenza simbolica le ambivalenze che
segnano malattia, terapia e guarigione. Cristo è il vero e sommo
medico perché riporta alla salute l’umanità inferma a causa del
peccato (e di questa complessiva funzione soteriologica i suoi
“miracoli di guarigione” sono soltanto un segno), e al tempo stesso
è “malato” (avendo assunto l’infermità della carne dell’uomo),
“farmaco” salutare (per gli effetti salvifici della passione) e,
infine, con la Risurrezione, pegno del riscatto (anche del corpo)
di tutti gli uomini»

[14].
  
A sua volta la malattia (
infirmitas) viene concepita come la condizione naturale,
non l’eccezione, per l’essere che è stato cacciato dal Paradiso
Terrestre dopo il peccato originale; la malattia è uno dei mali
entrati nel mondo dopo il peccato, e il malato è l’immagine vivente
del peccato, ma è anche la personificazione della giustizia divina
che colpisce il corpo per curarne l’anima. «La nozione di colpa in
quanto causa non materiale della malattia venne sostituita da
quella di peccato. I malati vennero così fortemente colpevolizzati,
e agli antichi riti purificatori e agli esorcismi si aggiunse la
pratica della confessione»

[15].
  
Sotto questo profilo il Cristo è il
medico, «il primo medico» che procura la vera salute per l’umanità,
ma è anche malato perché nell’incarnazione si riveste delle
debolezze del corpo umano, e con la morte e la resurrezione
promette una fine gloriosa anche della carne: «egli dunque si fa
infermo (cioè uomo) per essere farmaco e medico (dell’umanità
intera). E con la resurrezione del suo corpo, preannuncia e
promette a tutti una finale glorificazione anche della carne»

[16].
  
Un altro concetto che si afferma
con il primo cristianesimo (che si proclamava religione dei poveri)
era quello di 
ospitalità, come servizio al bisognoso e al sofferente. Le
prime indicazioni di costruzioni di queste forme di ospitalità,
“case ospitali” (
domus episcopi), si hanno accanto alle residenze
vescovili, ma anche presso residenze private; San Gerolamo
(347-420) nelle sue 
Epistulae narra che fu una matrona romana della 
gens Flavia, convertita al cristianesimo, a fondare a Roma
nel 380 d.C. la prima casa ospitale

[17].
  
Più avanti nel tempo i monasteri
medievali aprirono le loro porte, le loro “foresterie” agli ospiti
forestieri, e le loro “infermerie” agli infermi. Il termine
“xenodochio” (da xenos = straniero) trasferito dall’oriente
all’occidente, valeva ad indicare le case ospitali non solo ai
viandanti forestieri, ma anche particolarmente a quei viandanti
precari sulla via della vita, e quindi i bambini orfani (accolti
talora nei “brefotrofi = 
brephotrophèion), o i vecchi poveri (accolti nei
gerontocomi 
= gerontokomèion), e soprattutto gli infermi.
  
Il concetto di 
infirmis, malato, era strettamente legato o anche
identificato con il concetto di 
pauper, povero (
pauper infirmi = infermo povero o povero infermo): «I due
nomi e concetti venivano giustapposti, sovrapposti, citati in un
sol fiato nella locuzione ricorrente 
pauperes infirmi. Tra i due si realizzava uno scambio
reciproco di significati, facendo dell’uno e dell’altro,
alternativamente, un attributo e un sostantivo: l’infermo povero e
il povero infermo»

[18].
  
I vescovi e gli abati avevano il
dovere della ospitalità misericordiosa, dovere morale ma obbligo
per le istituzioni ecclesiastiche, che in un certo qual modo
supplivano alle carenze e alle assenze delle istituzioni civiche.
Il monachesimo benedettino del VI secolo si deve interessare dei
malati: «Degli infirmi bisogna avere cura prima di tutto e sopra
tutto, sicché si presti loro servizio come a Cristo in persona» (
Regula Sancti Benedicti, XXXVI, 
De infirmis fratribus)

[19]. Nel contempo si ribadisce però che i rimedi, i farmaci, i
cibi delicati sono forse utili al corpo malato ma certo non giovano
all’anima, perché impediscono l’uso farmaceutico del dolore nella
pedagogia della sofferenza, perché spezzano le norme omogenee della
Regola, perché in sé possono essere o favorire peccati (di gola, di
impazienza, di incontinenza).
  
Gregorio Magno (560-604), che fu
papa benedettino e diede grande impulso alla 
Regula Benedicti, precisava: «Perché gli ammalati
conservino le virtù della pazienza è bene esortarli a considerare
incessantemente quanti e quali mali il nostro Redentore subì»

[20].
  
Il malato e la malattia ottengono
sì una valorizzazione religiosa ma ambivalente, cioè il malato è
l’immagine vivente del peccato (che è la causa della sua
sofferenza), ma è anche l’immagine della giustizia paterna ma
severa di Dio che lo colpisce nel corpo proprio per curarlo
nell’anima.
  
In generale nell’Alto Medioevo il
ruolo di chi soccorre l’anima e chi soccorre il corpo è più o meno
lo stesso: Ancora Gregorio Magno scriveva: «gli ammalati vanno
esortati affinché si sentano tanto più figli di Dio, quanto più i
flagelli della sua disciplina li sferzano»

[21]. 
  
In questo periodo si affermano tre
forme di ‘medicina spirituale’:
  
- quella che valorizza la malattia
e la sofferenza;
  
- quella che usa le categorie della
medicina come scienza per meglio interpretare la struttura
dell’anima e le cure specifiche che essa richiede;
  
- quella per cui la stessa attività
pastorale, la confessione e la predicazione, è intesa come una
terapia spirituale e chi la esercita, il sacerdote, come il medico
dell’anima.
  
La malattia viene dunque sottratta
alla medicina: attorno ad essa non si elaborano teorie scientifiche
né si organizzano terapie in senso proprio. La cura del corpo non
può andare disgiunta dalla cura dell’anima che resta primaria: la
guarigione non può essere pertanto che prerogativa di Dio o di chi
è stato da lui investito di tali poteri taumaturgici.
  
Un altro aspetto tipico e
ricorrente nell’Alto Medioevo è la presenza diffusa del malato,
dell’infermo, negli spazi pubblici: nelle piazze, nelle fiere,
nelle chiese, durante le cerimonie, nei luoghi di pellegrinaggio, i

puaperi infirmi si mescolano ai sani e non sono oggetto di
pratiche segreganti o di specifici interventi terapeutici, anche
perché non ci sono luoghi opportunamente destinati ai malati per
essere curati in quanto tali. E dunque bisogna cominciare a pensare
anche a questo:
  
- il Concilio di Orleans del 571
dispone di organizzare luoghi di accoglienza e di cura lungo gli
itinerari dei pellegrini;
  
- dal IX secolo in Occidente si
creano strutture, 
hospitalia, presso i santuari e le chiese cattedrali;
 

- Carlo Magno darà disposizioni
affinché si abbiano in diversi luoghi ospizi per i viaggiatori, i
luoghi di accoglienza nei monasteri e presso le comunità dei
chierici;
  
- presso l’Abbazia di San Gallo,
appena dopo l’820 d.C., si predispone una infermeria (
infirmarium) con una sala di degenza per i malati gravi,
un giardino di piante officinali (l’orto dei semplici), un armadio
per i libri e i medicinali (una sorta di proto-farmacia).
  
A poco alla volta si crea una rete
ospitaliera in tutta Europa, soprattutto sulle strade del
pellegrinaggio.
  
«Se il santuario è il luogo dove i
cristiani sono uniti come spettatori, e destinatari di eventi e
guarigioni miracolosi, l’ospizio, per lo più legato ai monasteri, è
il luogo in cui comunque si esprimono, sia pure in modo meno
diretto, segni e imperativi divini, primo fra tutti quello di
imitare Cristo e la sua carità verso i miseri. I monaci soprattutto
si assumono ben presto, fin dal secolo VI, il compito di assistere
e curare deboli, malati, pellegrini, penitenti, vaganti sugli
itinerari di devozione e povertà; di fatto, sin dai primi concili
si prescrive ai vescovi di soccorrere quanti, gravati da debolezza,
non sono in grado di lavorare e quindi di sostentarsi»

[22].
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